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Nei giorni scorsi 
ho partecipato, 
assieme ad altri 
rappresentanti 

di Associazioni similari alla 
nostra, ad un incontro, l’en-
nesimo, per discutere di al-
cune questioni che interes-
sano le nostre strutture e che 
possono avere ricadute eco-
nomiche sensibili su tutta la 
nostra attività. Nell’ambito 
di quella riunione che pare 
proficua, dico pare perché 
alle parole devono seguire i 
fatti che ovviamente aspet-
tiamo con trepidazione, mi 
ha colpito un’affermazione 
secondo la quale si dovrebbe 
pensare anche “al momento 
in cui il soggetto riabilita-
to possa e debba lasciare il 
Centro di Riabilitazione”.
Dobbiamo riconoscere che 
c’è ancora tanta ignoranza 
sulla questione. Tali affer-
mazioni, tipiche di un certo 
modo di pensare, sono così 
diffuse che davvero si fa fati-
ca a capire se chi le fa abbia 
davvero contezza del com-
plesso mondo della disabi-
lità.
Io ovviamente mi riferisco a 
soggetti che non hanno ca-
pacità di autonomia, ovvero 
di provvedere cosciente-
mente alle minime funzioni 
quotidiane: vestirsi, lavarsi, 
mangiare, andare in bagno. 
Ormai molti anni fa, in un 
Piano Regionale per me sto-

rico, fu abolito per la disa-
bilità intellettiva il termine 
ed il concetto di Centri di 
Riabilitazione preferendo, fi-
nalmente aggiungo io, quel-
lo di abilitazione. Fu solo un 
lampo di luce nel buio ricor-
rente. Infatti, mentre con il 
termine riabilitazione si in-
tende la riconquista di abilità 
possedute e perse per traumi 
o per patologie sopravvenu-
te, con quello di abilitazio-
ne si intende quell’insieme 
di processi che portano alla 
conquista di abilità autono-
me mai avute in precedenza: 
mangiare senza alcuno aiu-
to; lavarsi da solo, chiedere 
o andare in bagno all’occor-
renza, superare la diffidenza 
nei rapporti con le persone, 
consapevolezza di sé, socia-
lizzare. E potrei continuare. 
Nel nostro Centro possiamo 
contare numerosi casi di 
persone che sono arrivate 
con poche o nessuna di que-
ste abilità che dopo un pe-
riodo di tempo variabile, mai 
comunque breve, le hanno 
conquistate arrivando quin-
di ad una qualità della vita 
altrimenti impensabile non 
solo a livello personale ma 
per tutto il nucleo familiare.
Questi risultati, frutto prima 
di tutto della conoscenza del 
soggetto poi della pazienza 
e professionalità ma anche 
dell’amore degli operato-
ri devono però durare nel 

tempo: l’obiettivo quindi è 
accompagnare il naturale in-
vecchiamento conservando 
tutte le abilità conquistate. 
Abilitazione quindi ma an-
che mantenimento.
Ma l’invecchiamento e l’al-
lungamento della vita com-
porta, non sempre ma ab-
bastanza frequentemente, 
l’insorgere di ulteriori pato-
logie, tipiche della vecchiaia 
che prima in questi soggetti 
erano affatto sconosciute. 
Penso per esempio alle dif-
ficoltà di deglutizione che 
si manifestano sempre più 
frequentemente e che ne-
cessitano non solo un’atten-
ta osservazione individuale 
ma un programma dieteti-
co specifico costantemente 
controllato. 
Come ho avuto modo di dire 
in tutte le occasioni in cui ho 
potuto prendere la parola, i 
cosiddetti Centri di Riabili-
tazione della Toscana, fra i 
quali Anffas Onlus Firenze, 
sono aperti a tutti coloro che 
li vogliano visitare. Vorrem-
mo però che il visitatore non 
si limitasse a vedere i luoghi 
ma si soffermasse a conside-
rare le persone, quello che 
fanno, quello che dicono, la 
loro qualità di vita e magari 
potesse conoscere anche le 
loro famiglie e sapere ciò che 
Anffas in questo caso rap-
presenta o ha rappresentato 
per loro.

di Vittorio D’Oriano
presidente Anffas Onlus Firenze
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In Trentino un modello 
per tutta l’associazioneLa sezione trentina di 

ANFFAS fu fondata, a 
Trento, nel 1965 gra-

zie alla grande volontà di 
due madri che erano state 
compagne di scuola e che 
incrociarono nuovamente 
le loro vite di fronte alla di-
sabilità. Si ritrovarono per 
caso un giorno, di oltre cin-
quat’anni fa, in una lavan-
deria. Parlando del più e del 
meno “scoprirono” di avere 
un nuovo legame: un figlio 
con disabilità. Quell’incon-
tro casuale fu la genesi di 
tutto. Iniziarono a discutere 
su cosa fare, a coinvolge-
re un numero crescente di 
persone fino ad arrivare alla 
decisione di organizzarsi e 
strutturarsi. Da familiari di 
persone con deficit intellet-
tivo e relazionale fu abba-
stanza naturale il passo ver-
so Anffas, costituita a Roma 
qualche anno prima (1958) 
e con alcune sedi già funzio-
nanti qua e là in Italia.

Il ruolo fondamentale
delle famiglie
“Una volta costituitasi, la 
sezione trentina ha svilup-
pato un tipo di servizio che 
altrimenti, senza l’impegno 
dei familiari, mai si sarebbe 
prodotto – spiega Luciano 
Enderle, attuale presidente 
di Anffas Trento -. È la sto-
ria della nostra associazione 
ed è il suo presente. Anche 
oggi è così. E posso dirlo per 
esperienza e congnizione 
di causa. Lavoro nel mondo 
della cooperazione sociale 
e so quanto faticoso sia l’ap-
proccio a certe problemati-
che. Pur in presenza di real-
tà significative e con risultati 
apprezzabili, essere familia-
ri di chi frequenta o vive nei 
centri dedicati alla disabilità 
è cosa diversa”.

Il “viaggio” nel mondo Anffas 

L’unicità della presenza diffusa sul territorio di un’intera 
provincia. Con una vasta gamma di servizi ed attività. 
Ce ne parla il presidente Enderle: dall’età scolastica ai diversi 
percorsi verso il lavoro, dai centri per giovani adulti all’assistenza 
nel fine vita al “Dopo di noi”. E molto altro ancora

“Rompere l’isolamento”
Scopo principale della se-
zione alla sua nascita fu 
quello di rompere l’isola-
mento nel quale era tenuto 
il ragazzo con disabilità e di 
svolgere un’opera di sensi-
bilizzazione dell’opinione 
pubblica. Nel 1966 fu aperta 
una Scuola materna: si con-
siderava, infatti, indispen-
sabile iniziare precocemen-
te il processo educativo per 

avere effetti positivi su tut-
to lo sviluppo successivo. 
Emerse poi il problema dei 
ragazzi in età post scolare e 
fu così che nel 1967 nacque 
il primo Centro occupazio-
nale, pensato per creare 
situazioni in cui i ragazzi 
potessero apprendere ed 
esercitare un’attività lavora-
tiva adeguata alle loro capa-
cità. Nel 1986 venne aperta 
la prima Comunità alloggio 

per dare risposta ai ragaz-
zi con genitori non più in 
grado di accudirli. È inizia-
to così un percorso che ha 
portato alla realizzazione di 
un “sistema” caratterizzato 
dalla costruzione di un pro-
getto di vita su misura per 
ogni persona con una pre-
sa in carico precoce ed un 
accompagnamento nelle 
varie fasi della vita, con ser-
vizi costruiti tenendo conto 

di Paolo Vannini
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dell’obiettivo della miglior 
qualità di vita possibile.

Il modello Trento
Un “sistema” del tutto par-
ticolare che fa di Trento, 
nel mondo Anffas, un mo-
dello a sé. Una crescita e 
una ramificazione sul ter-
ritorio, quello dell’intera 
provincia. Nota peculiare 
è il forte radicamento terri-
toriale, che ha permesso di 
portare i servizi il più vici-
no possibile alle residenze 
delle persone con disabi-
lità. Da qui anche la pos-
sibilità di coinvolgere le 
risorse locali, in primis le 
famiglie. Le cifre ci parla-
no di una realtà di dimen-
sioni ragguardevoli (tutti 
i dati che seguono sono 
riferiti all’anno 2017). Gli 
ospiti dei vari centri sono 
quasi ottocento, 794 per 
l’esattezza, con 579 colla-
boratori (in diverse forme 
contrattuali, dipendenti, 
part time ecc), con 40 sedi 
operative. Intorno ad Anf-
fas Trento, poi, ruotano 
431 volontari, che costitu-
iscono l’associazione “Li-
beramente insieme”, una 
cooperativa sociale di tipo 
a “Laboratorio sociale” e 
una cooperativa sociale di 
tipo b “Ribes”. 

“Mettere insieme
le risorse”
Insomma, Anffas Trento 
rappresenta un unicum fra 
livello locale, provinciale e 
regionale. “Mi sento quasi 
un sindaco di un piccolo 
Comune – ironizza Ender-
le –. Il nostro è un modello 
forse da riproporre altrove”. 
Sì perché se c’è la grande 
struttura accorpata trenti-
na, un’unica associazione 
con tanti punti operativi ed 
un insieme completo di ri-
sposte adeguate ai bisogni, 
ci sono al contrario regio-
ni con tante associazioni, 

per piccoli territori e, ma-
gari, non sempre collega-
te fra loro. “In Veneto, per 
esempio, sono una venti-
na – spiega il presidente 
di Anffas Trento -. Credo 
che mettere insieme le ri-
sorse sia la strada da per-
correre per garantirsi un 
futuro”. Un tema non facile, 
in qualsiasi realtà. “Lo so 
– continua Enderle - è una 
questione che ho portato 
io stesso in consiglio na-
zionale, nel quale sono sta-
to 12 anni. Dico che è una 
strada da costruire, biso-
gna ragionare, confrontar-
si, limare, trovare una sin-
tesi. Ma bisogna investirci”.

La presa in carico
fin dalla nascita
Il ruolo che Anffas Tren-
to svolge nei confronti dei 
propri assistiti è molto 
ampio e inizia prestissi-
mo. Conferma Enderle: 
“Ci occupiamo della pre-
sa in carico dalla nascita 
in poi, anzi da prima della 
nascita, quando vengono 
in associazione donne che 
si preparano alla nascita 
di un figlio affetto da sin-
drome di down. Oggi sono 
180 i bambini inseriti nel 
progetto ‘Il Paese di Oz’, un 
centro riabilitativo ed abi-
litativo che accompagna la 
crescita dei bambini: prima 
attraverso un’ampia offerta 
di interventi riabilitativi e 
poi, con l’avanzare dell’età, 
attraverso la crescita delle 
autonomie e della consa-
pevolezza dei propri limiti 
e potenzialità affrontan-
do anche temi legati alle 
emozioni, all’affettività e 
sessualità, per puntare alla 
vita autonoma. Sta per na-
scere una nuova struttura 
diurna altamente specia-
lizzata per bambini con di-
sabilità grave che apriremo 
a metà settembre che avrà 
il nome di ‘Il Quadrifoglio’”.
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La formazione
agli educatori
Anffas Trentino offre servizi 
in strutture accreditate ma 
è anche di sostegno all’in-
terno degli istituti scolastici 
con una storica quanto in-
tensa attività di assistenza 
scolastica. Spiega ancora 
Enderle: “In quesi casi met-
tiamo a disposizione nostri 
educatori per accompa-
gnare i percorsi scolastici. 
Investiamo molto sulla for-
mazione del personale. Pur 
in un quadro complesso 
come quello delle scuole, e 
quindi con le difficoltà che 
inevitabilmente si incontra-
no, si cerca di privilegiare in 
assoluto l’attività in classe. 
La scuola è l’ultimo baluar-
do di inclusione garantita – 
sottolinea il presidente – e 

consente una crescita cul-
turale per tutti i ragazzi, che 
oggi vivono in una società 
più aperta, migliore di quel-
la dove abbiamo vissuto noi 
alla loro età”.

Il percorso
verso il lavoro
Il cammino dopo gli anni 
della scuola cambia a se-
conda della disabilità. Per 
chi ha i prerequisiti esiste 
il progetto “Per.La.”, un per-
corso di orientamento, for-
mazione e inserimento al 
lavoro. “Accompagnamo i 
ragazzi per 2-4 anni con ti-
rocini che li preparano so-
prattutto alla mentalità del 
lavoro – spiega Enderle –. È 
un investimento da fare. Ma 
è un servizio che ancora non 
ci soddisfa”. Il perché è pre-
sto detto. Fino ad oggi sono 
state più di 40 le persone in-
serite nel mondo del lavoro 
“ma la politica non capi-
sce l’importanza di questa 
strada – è il rimprovero che 
muove il presidente di Anf-
fas Trento -. È un servizio 
che costa di più rispetto ad 
altre soluzioni temporanee 
e la politica è concentrata 
sui costi di esercizio e non 
sulle prospettive di investi-
mento “. Un servizio costoso 
che però dà i suoi frutti: “Lo 
so per esperienza diretta. 
Ho tre figlie e la prima che 
ha trovato un’occupazione 
è Giulia, che è seguita in 
Anffas dove ha frequenta-
to questo percorso di for-
mazione”. Ovviamente non 
tutti i ragazzi possono in-
traprendere questa strada, 
chi non ha i requisiti trova 
risposte adeguate in altre 
attività.
Sul tema della preparazio-
ne all’ingresso nel mondo 
del lavoro Anffas Trento ha 
avviato una piccola agenzia 
del lavoro. “Siamo gli unici 
a fare corsi di formazione 
per persone con disabilità 

sulla sicurezza”, sono an-
cora parole del presidente 
Enderle. 

I centri diurni
in tutto il territorio
Anffas Trento è organizza-
ta con una serie di centri 
diurni, diffusi sul territorio 
provinciale. Ogni struttu-
ra ha un suo coordinatore 
tecnico e la figura del “ge-
nitore responsabile”, anche 
se oggi, in realtà, molti fra 
coloro che rivestono questo 
ruolo non sono più genitori 
ma fratelli o parenti. “La fi-
gura del ‘genitore responsa-
bile’ porta in ogni struttura 
la visione familiare carat-
teristica della nostra Asso-
ciazione e non si tratta di 
una figura di secondo piano 
perché esprime pareri sui 
lavori nel centro, sull’assun-
zione di personale e altro”, 
sottolinea ancora Enderle.
A fianco dei “classici” centri 
diurni ci sono diverse altre 
realtà, alcune in via di de-
finizione e sviluppo, che 
caratterizzano fortemente 
l’associazione trentina. Ve-
diamole.

La Meridiana
per il fine vita
Un’eccellenza di Anffas 
Trento è sicuramente il 
centro “La Meridiana”, pen-
sato sull’invecchiamento 
della persona con disabili-
tà, con l’obiettivo di garan-
tire ancora la migliore qua-
lità di vita possibile. “Forse 
il primo in Italia se non in 
Europa – sottolinea il presi-
dente – con caratteristiche 
specifiche e con una impo-
stazione delle attività pen-
sate appositamente per le 
persone con demenza. Qui 
si è avuto un cambiamen-
to completo dei paradigmi 
della gestione. È un centro 
diurno integrato collegato 
ad un appartamento al pia-
no superiore. Con l’allun-

In questa e nelle altre pagine del servizio un piccolo spaccato delle 
tante attività di Anffas Trento
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gamento della prospettiva 
di vita di queste persone si 
sta ponendo un altro biso-
gno nuovo che è l’accom-
pagnamento a fine vita. È 
capitato già alcune volte di 
gestirlo nelle nostre struttu-
re, quando è stato possibile, 
in accordo con la famiglia”.

L’attenzione
al Dopo di noi
Grande attenzione è posta 
al “Dopo di noi”. “Stiamo 
cercando di realizzare una 
struttura ad hoc per perso-
ne che abbiano ormai in-
torno ai 70 anni e che dopo 
una vita trascorsa nei nostri 
centri non possono esse-
re destinate a normali case 
di riposo per anziani”. Una 
struttura residenziale esi-
ste già, “Nuova Casa Sere-
na”, che si trova in collina, 
a Cognola sopra Trento, ed 
ospita situazioni di persone, 
anche giovani, che hanno 
una alta necessità sanitaria. 
Al suo interno esistono tanti 
piccoli nuclei, veri e propri 
mini appartamenti. Nono-
stante la gravità delle pa-
tologie presenti, il centro è 
sempre aperto all’esterno e 
ricco di iniziative. “Sono fre-
quenti le visite delle scuole 
e di cori della montagna, di 
iniziative di festa e di incon-
tro – conferma il presiden-
te - che aiutano a dare vita 
agli anni di queste persone. 
A fianco di questa struttu-
ra vorremmo sviluppare 
un piano dedicato all’acco-
glienza di persone anziane 
con disabilità”. 

La ricerca dell’autonomia
per giovani adulti
Ci sono poi due apparta-
menti, uno ad Aldeno e uno 
a Trento, che fanno parte 
della cosiddetta Aga, l’area 
giovani adulti, che punta 
alla vita indipendente ten-
denzialmente di giovani 
che stanno lavorando. L’area 

giovani e adulti si occupa 
del tempo libero, delle usci-
te, di momenti di incontro e 
di fine settimana fuori porta, 
di attività di cittadinanza at-
tiva e di tanto altro ancora. 
“I due servizi gestiti e sov-
venzionati da noi e dalla 
sola compartecipazione alla 
spesa delle famiglie si chia-
mano Scuola e Casa Satellite 
– spiega il presidente -. È un 
tentativo di mettere i propri 
figli in condizione di vivere 
da soli. Per questo servizio 
abbiamo già una serie di ri-
chieste inevase, una lista di 
attesa che cresce e probabil-
mente crescerebbe ulterior-
mente se avessimo risorse 
disponibili. Su questo punto 
ancora Usl e Provincia non 
hanno attivato alcun inter-
vento”.

La Provincia autonoma
e Anffas Trento
Se su questa nuova proget-
tualità ancora non si riesce 
ad ottenere un sostegno da 
parte dell’ente pubblico, 
difficile dire che ciò non 
sia accaduto su molti altri 
fronti in passato. Il fatto che 
il Trentino Alto Adige sia 
composto da due Province 
a statuto speciale è stato un 
vantaggio anche per Anf-
fas. Il presidente Enderle 
non ha alcuna difficoltà a 
riconoscerlo. “In passato ci 

sono stati enormi vantaggi 
economici. In generale sul 
nostro territorio l’ente pub-
blico ha speso e investito 
molte risorse nel welfare e 
si vede, in termini di servizi, 
di strutture. Nel caso speci-
fico di Anffas Trento, abbia-
mo inoltre potuto contare 
sull’impegno personale di 
Enrico Pancheri, il secondo 
presidente dopo la nascita 
dell’associazione nel 1965, 
che fu un rappresentante 
delle istituzioni e consigliere 
provinciale. Un uomo che 
ebbe considerazione e peso 
politico e che ha contribu-
ito in modo determinante 
a portare il problema della 
disabilità da un carattere 
privato ad un problema di 
natura sociale “.

Un’associazione
che fa ricerca
Anffas Trento può ben es-
sere definita un’associazio-

ne che fa ricerca. Non è un 
caso se su una importante 
rivista specializzata ameri-
cana sia stato pubblicato, 
non molto tempo fa, uno 
spazio sul centro la “Meri-
diana”. “Chiamò dall’Ame-
rica la segreteria del dottor 
Janicki, un famoso profes-
sore che si occupava di di-
sabilità ed invecchiamento, 
che voleva visitare la strut-
tura – ricorda Enderle -. 
Venne da noi e portò gran-
de apprezzamento al nostro 
progetto”.

Non solo disabilità
Anffas Trento non è solo 
disabilità. C’è anche il più 
ampio capitolo delle fragi-
lità, delle quali si occupa 
l’associazione, come pre-
vede il suo statuto. E quindi 
l’attenzione al mondo delle 
mamme e dei nuclei vitti-
me di violenza, per i quali 
sono stati realizzati progetti 
finalizzati all’accoglienza, 
al sostegno al ruolo della 
genitorialità, all’accompa-
gnamento e alla ricerca di 
un lavoro e di una vita di 
nuovo serena delle giovani 
mamme e di conseguenza 
dei loro figli. 
Difficile esaurire con un 
unico servizio giornalistico 
il panorama davvero mol-
to vasto di Anffas Trentino. 
“Ci sarebbero ancora altre 
attività delle quali parla-
re - conferma il presiden-
te Enderle -, come ‘Map-
pamondo (un modo per 
orientare al lavoro), GAP 
(gruppo ambiente pulito), 
Io cittadino, i soggiorni esti-
vi, i tanti eventi organizzati 
dall’associazione nel corso 
dell’anno e c’è un grosso 
lavoro anche sulla raccolta 
fondi. Insomma – conclude 
il presidente - continuiamo 
a muoverci e creiamo nuove 
attività guardando al futuro, 
consci di avere un compito 
difficile ma entusiasmante”.
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C’è un libro di prossima usci-
ta, del quale anticipiamo 
l’introduzione e uno dei pas-
saggi più significativi, che si 
intitola “La collina delle me-
raviglie” e che è tutto dedica-
to ad Anffas Firenze. Il volu-
me è stato curato da Marco 
Bruschi e Luisa Pilo all’in-
terno del progetto “Scuola 
Coop”, l’Istituto Nazionale 
di Formazione delle Coope-
rative dei Consumatori, il 
cui scopo è contribuire alla 
crescita culturale e profes-
sionale dei quadri dirigenti 
delle cooperative e delle loro 
rappresentanze sociali. Il te-
sto è in qualche modo il rac-
conto di due giorni di corso 
formativo vissuto dai suoi 
protagonisti nella sede della 
nostra associazione, in via 
Bolognese, a Firenze.

L’INTRODUZIONE

Il libro “La collina delle 
meraviglie” nasce dalla 
volontà di raccontare 

l’omonimo corso formati-
vo che Scuola Coop svolge 
presso Anffas Firenze. Ogni 
attività, ai nostri occhi, me-
riterebbe un racconto del 
genere, ma questa in par-
ticolare condensa, in due 
giorni di visita, una tale plu-
ralità di significati che ab-
biamo voluto dedicarle una 
riflessione più ampia.
L’incontro con l’Anffas e i 
suoi abitanti ci ha fatto co-

noscere uno spaccato di 
vita, di organizzazione, di 
un certo modo di stare as-
sieme, da cui possiamo solo 
imparare. Qualsiasi comu-
nità di persone, troverebbe 
in questa Associazione ele-
menti preziosi e inaspettati. 
Inaspettati perché, sulla car-
ta, all’Anffas vanno persone 
che devono essere “curate” 
e in qualche modo “control-
late”. Persone che da qualcu-
no possono essere conside-
rate senza un vero e proprio 
posto nel mondo. Persone 

sospese. Invece, vivendone 
la quotidianità, ci si scopre 
a interrogarsi sul proprio, di 
posto nel mondo. Perché le 
persone all’Anffas – sia chi 
ci lavora, sia chi ne è ospi-
te – sono attive, impegnate, 
costruttive. Sono libere di 
esprimersi, di vivere appie-
no.
Questo succede tutti i gior-
ni. E, nella sua semplicità, è 
la cosa più straordinaria, ed 
è anche il cuore dell’attività 
formativa che fu proposta 
da Scuola Coop dal suo ide-

atore, Massimo Cirlinci. I 
partecipanti, divisi in piccoli 
gruppi hanno modo di girare 
per le varie aree dell’Anffas e 
osservare cosa succede. Il 
secondo giorno possono poi 
fare delle proposte di picco-
le attività da svolgere con gli 
ospiti della struttura. Detto 
in modo molto stringato, la 
proposta formativa è questa. 
Solo questa?, verrebbe da 
chiedere. È per rispondere a 
questa domanda che abbia-
mo scritto questo libro. Per-
ché mentre sei lì e stai solo 

“La Collina delle Meraviglie”

Due giorni di corso formativo in Anffas Firenze
E l’esperienza di Scuola Coop diventa un libro
Di prossima uscita un volume dedicato all’associazione, del quale pubblichiamo alcuni 
passaggi. Il racconto dei protagonisti: “Abbiamo trovato elementi preziosi e inaspettati”. 
E ancora: “Sembra di vivere un luogo senza barriere dove è facile sentirsi di casa e 
muoversi liberamente”. 

Le foto testimoniano i due giorni trascorsi nella sede di Anffas Firenze dai rappresentanti del progetto "Scuo-
la Coop". Il racconto di quell'esperienza è contenuto nel libro di prossima uscita "La collina delle meraviglie"
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visitando un luogo, ti accor-
gi che a un certo punto hai 
iniziato a viverlo e che l’Anf-
fas fa da specchio al mondo 
che conosci, ma non mostra 
la superficie delle cose, ben-
sì la profondità.

IL PERCORSO
di Luisa Pilo
La prima edizione del corso 
“Valorizzare i collaboratori: 
la collina delle meraviglie 
1” partì a marzo del 2012 
con una dozzina di perso-
ne. La settimana prima del 
corso avevamo contattato i 
vari partecipanti per evitare 
disguidi logistici dovuti al 
cambio sede. L’incontro in-
fatti non si sarebbe tenuto a 
Scuola Coop, come la mag-
gior parte delle nostre attivi-
tà, ma sulle colline di Firen-
ze, presso la sede dell’Anffas. 
Avevamo inviato le mappe 
con le indicazioni stradali, 
perché individuare la sede 
dell’Associazione lungo la 
via Bolognese avrebbe potu-
to creare qualche problema 
e così andò effettivamente, 
nonostante le precauzioni. 
Non c’era campo per i tele-
foni cellulari e ricordo che 
quella mattina mi aggiravo 
nei pochi punti in cui riu-
scivo a prendere il segnale 
per chiamare ora l’uno ora 
l’altro partecipante cercan-
do, per quanto possibile, di 
fare da navigatore. Non mi 
stupii più di tanto di questi 
piccoli contrattempi iniziali, 
si trattava di un imprevisto 
previsto, e alla spicciolata, 
riuscimmo a radunarci tutti.

Un incontro inaspettato
Una volta insieme mi resi 
subito conto che una buona 
parte dei partecipanti non si 
aspettava che il corso si sa-
rebbe svolto effettivamente 
immergendosi nella quoti-
dianità delle attività dell’As-
sociazione. Negli scambi 
avuti i giorni prima, aveva-

mo presentato il corso, rac-
contato cosa fosse l’Anffas 
e come si sarebbero svolte 
le due giornate ma, come 
spesso accade, è l’incon-
tro con la realtà a rendere 
complete le informazioni 
che riceviamo, ad attribuire 
loro un significato molto più 
chiaro ed evidente di quello 
che la nostra comprensio-
ne a distanza riesce a darci. 
E così, una volta arrivati a 
destinazione e dato l’avvio 
al corso, quelle voci, sentite 
per telefono, avevano inizia-
to ad associarsi ai volti delle 
persone appena incontrate 
e la descrizione del luogo 
agli spazi che ci accoglieva-
no, iniziando a rendere tutto 
molto più chiaro.
Ma non solo. Mentre il mar-
gine di interpretazione, che 
persino l’informazione più 
precisa porta con sé, iniziava 

ad assottigliarsi per lasciar 
posto all’evidenza, si faceva 
strada in ognuno di noi la 
sensazione che in quei due 
giorni avremmo visto le no-
stre aspettative riconfigurar-
si più volte e avremmo do-
vuto assumere nuovi punti 
di riferimento per orientarci 
in un contesto molto diver-
so dal solito. A ripensarci, 
era come se quel perdersi 
un po’ per strada, prima di 
arrivare all’Anffas, avesse 
avuto la stessa funzione dei 
giri a vuoto, bendati, che si 
facevano da bambini prima 
di iniziare a giocare a mo-
sca cieca, così, per azzerare 
quella sensazione di sicu-
rezza con cui ci muoviamo 
in uno spazio noto.

Lo smarrimento iniziale
I segnali di questo iniziale 
smarrimento si intravede-

vano nel silenzio che ac-
compagnò la spiegazione 
più dettagliata di come si 
sarebbero tenute le due 
giornate. C’era chi ascolta-
va corrugando la fronte, chi 
stringendo gli occhi a fes-
sura, chi cercava un nuovo 
equilibrio ricomponendosi 
sulla sedia per farsi più at-
tento, per tentare di capire 
ancora meglio. Eccolo lì il 
non verbale, parte inte-
grante della comunicazio-
ne, assordante e capace di 
colmare i vuoti creatisi tra 
le parole. Qualcuno trovava 
la voce anche per gli altri, 
rompendo una leggera ten-
sione e chiedendo “Come 
facciamo? È la prima volta 
che mi trovo in una situa-
zione come questa, cosa 
dobbiamo sapere per non 
fare degli errori?”. Non c’era 
una vera e propria risposta 
a queste domande e ciò sa-
rebbe stato possibile com-
prenderlo solo dopo i due 
giorni trascorsi lì, ma la cosa 
che sembrava rassicurare 
un po’ tutti era che quella 
prima mattinata sarebbe 
stata dedicata solo all’os-
servazione delle attività che 
si svolgevano all’Anffas; un 
approccio morbido alla vita 
dell’Associazione.

Rotto il ghiaccio
Partimmo con passo lento, 
ancora un po’ smarriti in 
quello spazio nuovo e con 
l’aria un po’ assorta di chi 
cerca di riannodare i pen-
sieri. La rottura del ghiaccio 
fu immediata, molto più ve-
loce di quanto chiunque di 
noi si aspettasse. Succedeva 
spesso infatti che una vol-
ta entrati nelle sale dove si 
trovavano i “ragazzi”, come 
vengono affettuosamente 
chiamati dagli operatori, 
qualcuno di loro ci chie-
desse “Siete nuovi?”. Quella 
domanda così inaspettata, 
genuina e spiazzante, di-
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stendeva i visi in un sorriso 
e dava voce a quella sensa-
zione di accoglienza che ci 
avrebbe accompagnati per 
due giorni.
Una volta fatta conoscen-
za con i ragazzi dell’Anffas, 
i gruppi si muovevano da 
uno spazio all’altro com-
pletamente dimentichi del 
tempo. Nell’incontro con 
gli operatori, raccoglievano 
le loro storie e imparavano 
i nomi dei ragazzi che ac-
compagnavano nella visi-
ta questo strano gruppo di 
ospiti che diceva di venire 
dalla Coop.

Gli spazi
La sede dell’Associazione è 
costituita da quattro strut-
ture vicine tra loro, che si 
trovano nel punto più alto di 
un grande terreno collinare. 
Anticamente si trattava di un 
borghetto seicentesco e an-
cora oggi quegli edifici con-
servano un fascino antico. 
Appena si imbocca il breve 
viale che parte dal cancello 
d’ingresso, ci si trova di fron-
te un’antica villa che è an-
che sede della casa famiglia 
dove risiedono alcune per-
sone assistite rimaste sen-
za famigliari. A fianco della 
villa sorge un’altra struttura 
su due piani dove si trovano 
gli uffici dell’Associazione, 
una sala riunioni, una stan-
za per la fisioterapia e alcu-
ni spazi per le attività: l’aula 
musica e la sala delle deco-
razioni artistiche. Dal retro 
di questo stesso edificio si 
accede alla palestra, grande 
e attrezzata. Dietro la villa si 
trova una costruzione di un 
piano solo che si estende in 
lunghezza, qui c’è il bar e si 
susseguono quasi una die-
tro l’altra altre sale dedicate 
agli assistiti meno attivi.

Un luogo senza barriere
Ciò che accomuna gli spazi 
dell’Associazione, il dentro 

e il fuori, quasi non ci fos-
sero divisori architettonici, 
è l’apertura e l’accessibilità. 
Sembra di vivere un luogo 
senza barriere, uno spazio 
in cui è facile sentirsi di casa 
ma soprattutto muover-
si liberamente. Così come 
effettivamente fanno i ra-
gazzi e così come abbiamo 
imparato a fare noi in quei 
due giorni quando veniva-
mo letteralmente presi per 
mano da loro e condotti fra 
le stanze. All’esterno de-
gli edifici il senso di libertà 
è completato dal cancello 
sempre aperto, che acqui-
sisce un valore simbolico, 
e dalla vista che si gode dal 
promontorio. L’occhio si 
perde tra le grandi distese 
di ulivi intervallate da una 
rigogliosa macchia boschi-

va. Firenze è appena sotto la 
collina ma il caos della città 
e quel paesaggio fitto fatto di 
case strette le une alle altre 
sembra lontanissimo.

Intorno al caminetto
A guardare verso la città è 
il più piccolo degli edifici 
dell’Associazione, una ca-
setta bassa e lunga che ri-
corda le case di campagna 
per la sua semplicità. È qui 
che si trova il Caminetto, al-
tro luogo simbolo della con-
vivialità e dell’accoglienza 
in Anffas. Un posto dove si 
mangia nei giorni speciali, 
nel quale durante il corso 
abbiamo condiviso il pasto 
seduti sulle panche di una 
lunga tavola, passandoci i 
piatti di mano in mano per 
raggiungere tutti i commen-

sali. Il fuoco del camino 
aveva reso quel momento 
ancora più familiare asciu-
gando quel poco di distan-
za che ancora c’era tra noi 
dopo la prima mattinata tra-
scorsa insieme. 

Senza muri concettuali
Mentre scrivo e ricordo quei 
luoghi mi vengono in mente 
i moderni open space, spazi 
visibilmente aperti, spesso 
curati con un arredamento 
di design, molto belli este-
ticamente e pensati e pro-
posti nei luoghi di lavoro e 
non solo, per favorire la so-
cializzazione, per facilitare 
la collaborazione tra le per-
sone. Le sensazioni che mi 
rimandano questi due luo-
ghi sono quasi l’una l’oppo-
sto dell’altra. Il paradosso è 
che gli open space sono stati 
pensati e progettati proprio 
per far sentire le persone 
più libere e a loro agio di 
quanto non avvenisse nel 
grigiore asettico di molti uf-
fici, eppure non sempre rag-
giungono lo scopo per cui 
sono stati concepiti. La sen-
sazione di controllo, dovuta 
anche alla riduzione dello 
spazio ad uso personale, 
spesso soppianta quella di 
autonomia, minando la col-
laborazione tra le persone. 
All’Anffas l’abbattimento dei 
muri è soltanto concettuale 
e non strutturale ma gli spa-
zi sono sempre accessibili, 
a tutto vantaggio di una li-
bertà di movimento che è 
espressione di fiducia nell’e-
sercizio dell’autonomia del-
le persone, anche di quelle 
che, come si potrebbe pen-
sare, avrebbero bisogno di 
controllo, o comunque di 
un accompagnamento con-
tinuo. Invece è proprio la fi-
ducia che gli viene concessa 
a costruire la loro capacità 
di muoversi, di collaborare 
e di rendersi in grado di aiu-
tarsi fra loro.
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Storia e riflessioni

La disabilità mentale 
e gli ospedali psichiatrici
I gravi ritardi e i pregiudizi che hanno accompagnato la 
disabilità intellettiva. Il lungo e triste capitolo dei manicomi.  
Il “caso” di Firenze come avanguardia della psichiatria

Prefazione

In uno dei più quota-
ti testi di neurologia, 
il “Victor Adams” sul 

quale anche il sottoscritto 
ha studiato, ancora in una 
edizione del 2002, in mio 
possesso, alla voce “ritar-
do mentale” sono dedicate 
appena 4 pagine, delle 1620 
del trattato. Il contenuto 
delle 4 pagine è abbastan-
za disarmante: appaiono 
termini quali “imbecilli 
di alto grado”, “deboli di 
mente”, “idioti”, anche se 
con connotazione di clas-
sificazione “scientifica”. Pur 
riconoscendo che almeno 
un 2% della popolazione ri-
entra in questa categoria, si 
asserisce che non vi sia una 
terapia efficace e che solo i 
soggetti con lieve ritardo sa-
rebbero “educabili”.

La disabilità intellettiva
e i manicomi
Ricordiamo del resto che 
quando nacque l’ANFFAS 
nel 1958 non c’era nulla per 
queste persone, molte del-
le quali ricevettero la loro 
alfabetizzazione presso la 
nostra struttura, con ma-
estre inviate dal Comune. 
Fino a quell’epoca due era-
no le strade per il “portatore 
di disabilità intellettiva”: la 
più fortunata era una strada 
di permanenza nel nucleo 
familiare, parzialmente na-
scosto, per la vergogna e 
per il senso di colpa dei fa-
miliari (dettati dal contesto 
socio-culturale dell’epoca 
e dal personale vissuto psi-
cologico), al più parzial-
mente integrato in lavori 
alla sua portata. La strada 
più infelice era però quel-
la in cui la persona andava 

dato che i destini del porta-
tore di disabilità intellettiva, 
del “pazzo” e di altri tipi as-
sai eterogenei di disadatta-
mento sociale, come vedre-
mo nel testo, si trovarono 
ad essere inestricabilmente 
accomunati.

BREVE STORIA 
DEL MANICOMIO 
A FIRENZE
(dal sito conoscifirenze.it)

La malattia mentale
nei tempi passati
Fin dai tempi antichi si è 
cercato di studiare e gestire 

il problema della malattia 
mentale, in origine consi-
derato fenomeno perenne 
ed inguaribile, sia che si 
trattasse di una manifesta-
zione di disagio o, addirit-
tura, del divino.
Il quadro di fine Quattro-
cento di Hieronymus Bosch 
chiamato "Estrazione della 
pietra della follia" mostra 
una fase dell’intervento nel 
quale uno stolto si fa con-
vincere da un ciarlatano a 
farsi togliere dalla testa la 
pietra della follia. 
 
Il carcere delle Stinche
Dal 1400 la città di Firen-

incontro ad uno squilibrio, 
manifestando in prima bat-
tuta o sviluppando secon-
dariamente una patologia 
psichiatrica sovrammessa. 
Questa strada era l’ospedale 
psichiatrico, il manicomio.

Firenze avanguardia
della psichiatria
A Firenze gli orientamen-
ti della psichiatria, fin 
dal 1800, erano piuttosto 
avanzati ed era stata pre-
cocemente riconosciuta la 
validità dell’”ergoterapia”, 
promotore il Professor Vin-
cenzo Chiarugi (1759-1820) 
che  organizzò e diresse il 
manicomio fiorentino det-
to di Bonifazio (progettato 
come ospizio dal Brunel-
leschi nel 1388), aperto 
nel 1788 per volontà di Leo-
poldo I, mettendo in pratica 
i suoi criteri innovativi. L’o-
spedale fu quindi trasferito 
a San Salvi dove è rimasto 
fino alla chiusura, decre-
tata in seguito alla Legge 
Basaglia, ma con ulteriori 
esperimenti di terapia oc-
cupazionale, nella palazzi-
na cosiddetta della “tinaia”, 
fino ai nostri giorni.

Perché pubblichiamo
questo articolo
È per questo motivo che ci 
piace pubblicare di seguito 
una breve storia degli ospe-
dali psichiatrici di Firenze, 

di Pier Franco 
Gangemi 
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ze propone alle famiglie 
meno abbienti l’affido del 
malato ai parenti (specie 
nonne e madri) in alterna-
tiva al ricovero; le famiglie 
nobili e più abbienti si ri-
volgevano invece all’appo-
sito Magistrato dei Pupilli 
per togliere tutti i diritti 
civili al congiunto demente 
ed affidarlo così alla casa di 
cura (la stessa procedura 
veniva adottata in caso di 
delinquenti in famiglia).
Inizialmente il malato era 
trattato infatti peggio di 
qualunque criminale, non 
veniva distinto da vaga-
bondi, giocatori di azzar-
do, prostitute, predoni e 
da tutte le altre figure non 
conformi alla società e alle 
sue leggi. Per la loro reclu-
sione, non essendo accet-
tati negli ospizi, il carcere 
delle Stinche si rivelava 
l’unica soluzione possibile.

La prima struttura
di ricovero a Firenze 
A sancire il riconoscimento 
della pazzia come malattia 
mentale fu la nascita della 
Pia Casa Santa Dorotea[1] 

nel 1643, prima struttura-
ricovero nata proprio in 
Toscana, a Firenze. La Casa 
Pia di Santa Dorotea dei 
Pazzarelli fu istituita nel 
1643, per iniziativa del Car-
melitano Alberto Leoni, 
con lo scopo di accogliere 
i malati di mente in povere 
condizioni, fino ad allora 
segregati nel carcere del-
le “Stinche”. La sede pre-
scelta per la sistemazione 
degli ammalati si trovava 
in via Ghibellina, al Canto 
della Mela, dove preceden-
temente era un collegio 
di fanciulle abbandonate 
affidate alla protezione di 
Santa Dorotea. Ben pre-
sto si presentò il proble-
ma del sovraffollamento, 
tanto che nel 1753 si deci-
se di trasferire gli amma-
lati nell’antico Ospedale 
di San Niccolò del Ceppo 
che era stato soppresso nel 
1541. Ma neppure questo 
provvedimento risultò de-
finitivo finché nel 1785 il 
Granduca Pietro Leopoldo 
decretò il trasferimento di 
tutti i malati di mente nel 
grande Ospedale di Boni-
fazio, ufficialmente loro 
destinato nel 1788.
Per accedere alla Pia Casa 
(inizialmente aperta a tutti, 
più tardi solo alle famiglie 
più facoltose per insuffi-
cienza di spazi di acco-
glienza) era necessario 
l’assenso di una coorte di 
12 uomini; coloro che non 
venivano ammessi saran-
no invece trasferiti in un 
secondo momento (1688) 
nella “pazzeria” di Santa 
Maria Nuova, modesto re-
parto dedicato al ricovero 
dei dementi, tenuto in cu-
stodia dallo stesso medico 
che li accoglieva. Le cure 
consistevano allora me-
ramente nella sommini-
strazione di cibo salutare 
(molte malattie e disturbi, 

come la pellagra, erano 
infatti conseguenza di una 
alimentazione scorretta e 
carente) e bagni caldi al-
ternati a bagni freddi.
Le donne non potevano 
ancora essere ammesse in 
nessun tipo di struttura di 
cura; quanto ai bambini, i 
meno irrequieti si cercava 
di recuperarli e reintegrarli 
quanto possibile nell’ap-
posita scuola Umberto I in 
zona D’Annunzio, mentre 
coloro ritenuti non “sco-
larizzabili” erano inviati al 
manicomio Bice Cammeo 
[via Aldini Firenze]

Dal 1880 ad Arezzo
l'asilo dei dementi
Nel 1880 Arezzo istituì il 
proprio “asilo dei demen-
ti” (manicomio), fuori 
dalla città, considerando 
eventuali necessità di am-
pliamento, il minor onere 
finanziario per la provincia 
e la vicinanza con la sta-
zione, che consentiva un 
più agevole trasferimento 
degli insani. Dopo lo scan-
dalo a luci rosse che colpì 
la struttura (si scoprì infat-
ti che essa ospitava anche 
uomini pagati per stuprare 
donne), Pieraccini le diede 
nuova immagine conferen-
do nuova autorità al ruolo 
di direttore e nuove dispo-
sizioni comportamentali 
in materia di terapia, fra 
cui l’abolizione dei mezzi 
di contenzione e l’introdu-
zione di sussidi alle fami-
glie perché si potesse cura-
re anche in casa il malato, 
con un vantaggio sia per 
lo stesso - che andava così 
a rimanere a contatto con 
l’ambiente familiare - e per 
la provincia, che spendeva 
meno per il suo manteni-
mento; questa ultima so-
luzione tuttavia non ebbe 
alla lunga molto successo, 
poiché nella gran parte dei 

casi le famiglie tentavano 
di inviare nuovamente il 
demente in manicomio.

Una testimonianza
illuminante
Per meglio comprendere 
la terrificante realtà dei ri-
coverati del tempo, illumi-
nante può essere la lettura 
del volume “Gentilissimo 
sig. dottore, questa è la mia 
vita”, in cui Aldagisa Conti, 
ricoverata a 26 anni in se-
guito al tentato suicidio per 
il disagio fornito dal matri-
monio senza amore, spiega 
la propria situazione e la 
propria sofferenza al diret-
tore del manicomio ove 
rimane ricoverata fino alla 
morte (sopraggiunta oltre i 
novant’anni).
Esso include anche la testi-
monianza fotografica di rito 
del percorso di ricovero del 
malato, che illustra in ma-
niera cruda come quest’ul-
timo perdesse col trascor-
rere del tempo prospettive, 
speranze, e divenisse apati-
co e svuotato di ogni perso-
nalità.
Tale fenomeno è certamen-
te conseguenza anche dei 
tremendi metodi di conten-
zione utilizzati all’interno 
dei manicomi, fra i più mi-
cidiali l’elettroshock, inven-
zione tutta italiana spesso 
usata al posto dell’insulina 
perché meno costosa; tale 
arma veniva impiegata in 
dosi massicce anche su 
bambini di pochissimi anni, 
provocando spesso mor-
ti precoci per arresti car-
diaci. I primi psicofarmaci 
(anch’essi utilizzati senza 
scrupolo nei bambini) arri-
veranno solo negli anni ’50.
Carugi, primo psichiatra 
italiano e fiducioso nella 
guarigione degli infermi di 
mente, fu il primo ad abolire 
tutti i metodi di contenzio-
ne presso i manicomi.

Triste foto-
gramma in 
un ospedale 
psichiatrico. 
In questo 
servizio si 
ripercorre 
la storia dei 
manicomi 
con partico-
lare riguardo 
a quella di 
Firenze, città 
all'avanguar-
dia nel 
settore della 
psichiatria
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di Ugo Romualdi 
e Francesco Bicchi

Descrizione e finalità

Il Centro Anffas di Fi-
renze riserva uno spe-
cifico spazio mensile di 

incontro (l’ultimo giovedì 
di ogni mese) aperto ai fa-
miliari di tutti gli utenti del 
Centro. Gli incontri - gestiti 
mediante una metodologia 
non-direttiva - vogliono of-
frire uno spazio specifico 
per poter condividere espe-
rienze, situazioni di disagio 
e aggravio emotivo, difficol-
tà relazionali che il disabile 
e i suoi familiari trovano 
nel loro presente e futuro 
percorso, al fine di poter 
promuovere uno spazio di 
benessere familiare attra-
verso anche l’accettazione 
e la rielaborazione della di-
sabilità e la socializzazione 
con altre famiglie che vivo-
no una analoga situazione. 
Tutto questo nell’ottica ge-
nerale di una rottura dall’i-
solamento della famiglia ed 
attivare così un percorso di 
inclusione.

Letteratura clinica 
e riduzione del disagio
La letteratura clinica sotto-
linea come spazi di questo 
tipo possano in effetti favo-
rire una concreta riduzione 
del disagio percepito e la 
nascita di possibili soluzio-
ni ai problemi portati attra-
verso specifici modi (“fat-
tori terapeutici”) in cui il 
gruppo stesso “cura” i suoi 
partecipanti (Yalom, 1995):
•	 L’infusione di speranza
•	 L’incremento delle 

strategie di “coping” 
efficace (delle modalità 
cioè con cui affrontare i 
problemi quotidiani)

•	 L’universalità dei temi 
trattati (che allenta il 
senso di unicità e soli-
tudine)

•	 La reciprocità
•	 Lo sviluppo di tecniche 

di socializzazione
•	 Un adeguato sviluppo 

di problem solving at-
traverso il comporta-
mento imitativo.

•	 L’allentamento delle 
tensioni e dei mecca-
nismi di colpevolizza-
zione

•	 L’allentamento del sen-
so di esclusione

Come nasce
il nuovo servizio
L’attivazione di questo nuo-
vo servizio è stato integrato 
da una lettera in cui i fami-

liari venivano invitati ad 
alcune riunioni mensili per 
stabilire un miglior rappor-
to con il Centro e parlare 
delle problematiche rela-
tive ai loro figli e parenti. 
La nostra aspettativa, con-
divisa con i partecipanti, 
implicava la possibilità di 
passare da discussioni in-
dividuali a una “sintalità” 
gruppale che permettesse 
di raggiungere gli obiettivi 
segnalati.

L’andamento
degli incontri
L’iniziale buona parteci-
pazione e vivacità degli in-

contri, in cui effettivamente 
molti familiari hanno trova-
to uno spazio in cui potersi 
conoscere e condividere le 
proprie esperienze, ha ben 
presto lasciato posto sia a 
una progressiva diminu-
zione delle presenze, sia 
a un restringimento degli 
argomenti trattati, meno 
collettivi, più contingenti 
(ricordiamo come esem-
pi l’organizzazione della 
mensa, i trasporti, gli orari, 
problemi la cui risoluzione 
è affidata ad altri spazi del 
Centro), e che non sempre 
hanno permesso di costru-
ire una narrazione più ge-

Equipe psicologi

“Riunioni di gruppo” dei familiari
Riflessioni sui risultati raggiunti
Cosa dice la letteratura clinica. Le aspettative iniziali.  
Un buon inizio, poi il calo di presenze e una diminuzione 
degli argomenti trattati. Le possibili motivazioni: 
la tendenza a evitare o rinviare argomenti ansiogeni
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nerale e collettiva, ma che 
il gruppo ha considerato 
come unici ed individuali.

La ricerca di nuovi temi
A fronte di tutto ciò si è cer-
cato di impostare una mo-
dalità di conduzione del 
gruppo semi – direttiva, che 
permettesse allargamen-
ti a nuove problematiche, 
attraverso la costruzione 
di un possibile ordine del 
giorno condiviso per la vol-
ta successiva. Anche que-
sto tentativo non è parso 
dare risultati e, pur invitan-
do loro stessi a sollecitare 
gli altri familiari, non ha 
allargato il numero dei par-
tecipanti.
È stato cosi deciso di invia-
re a tutte le famiglie una 
lettera più specifica e detta-
gliata, invitandole a segna-
lare loro stessi argomenti di 
interesse generale, che pre-
scindessero dal Centro e 
investissero problematiche 
relative alla Qualità della 
Vita vista nei suoi termini 
generali. 
Questa lettera, discussa e 
valutata anche in Equipe 
in modo tale da stimolare 
ma anche rassicurare i rice-
venti, ha dato nuovamente 
scarse risposte.
Al momento l’esperienza 
continua con i ritmi già se-
gnalati.
Un cambiamento, signifi-
cativo, è dato dalla coopta-
zione di 2/4 familiari ormai 
stabilizzati nella presenza, 
come membri effettivi ed 
attivatori di un “gruppo di 
studio” che valuti insieme a 
noi strategie alternative per 
sensibilizzare gli assenti 

Riflessioni conclusive
Riteniamo utile cerca-
re di dare un significato a 
quanto si sta verificando. 
Il progressivo abbandono 
dei membri ci è parso un 

indicatore chiaro di un “bi-
sogno” di allentare tutte le 
problematiche relative al 
proprio parente: vivere se-
lettivamente solo la rassi-
curazione della partecipa-
zione a un Centro dove la 
persona è curata, protetta 
e attivata positivamente in 
un qualsiasi pur piccolo 
spazio di Qualità della Vita, 
è elemento primario al 
placare, anche se in modo 
chiaramente transitorio, 
l’ansia determinata dal suo 
esistere storico.
Questo appare, quindi, a 
nostro avviso, una risposta 

contro-fobica dei familia-
ri per trovare momenti di 
pur piccola serenità in una 
narrazione storica pesante; 
è su questa base che forse 
argomenti generali e ansio-
geni (quale inclusione reale 
e “dopo di noi”) sono evitati 
o rinviati. Tali atteggiamen-
ti sono stati facilmente per-
cepiti attraverso le reazioni 
del gruppo alle richieste di 
ampliare le tematiche di 
discussione oltre il quoti-
diano: silenzi o immediati 
spostamenti a problemi di 
piccolo cabotaggio indivi-
duale.

A fronte di questo processo, 
allo stesso tempo ci preme 
anche sottolineare che il 
piccolo gruppo di familia-
ri costantemente presen-
te all’esperienza gruppale 
trova concreto sostegno 
nell’alleggerire l’aggravio 
emotivo causato dalle pic-
cole e grandi difficoltà quo-
tidiane nel rapporto con il 
familiare disabile, in modo 
tale che emergenti vissu-
ti di possibilità e speranza 
possano trasformare ansie 
e preoccupazioni in azio-
ni concrete di “empower-
ment”.
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Il video autoprodotto

I “ragazzi” del centro 
diventano attori protagonisti
È in via di definizione “L'ultima spiaggia”, il racconto filmato 
che ha impegnato ospiti e operatori. I personaggi della letteratura 
sono stati lo spunto per mettere in luce le caratteristiche 
dei singoli interpreti

di Barbara Corti *

Stiamo realizzando 
un video totalmente 
girato da noi. Tutto 

è iniziato leggendo il libro 
“L’ultima spiaggia” di Ro-
berto Innocenti. I molteplici 
personaggi del racconto ci 
hanno aiutato ad affrontare 
argomenti familiari e parti-
colarmente importanti per 
i nostri ragazzi come l’amo-
re, l’amicizia, il desiderio di 
uscire “fuori” e di avventura. 
I vari personaggi della lette-
ratura come Don Chisciotte, 
la Sirenetta, il Barone Ram-
pante, Huckleberry Finn e al-
tri, tratti dal Piccolo Principe, 
sono stati lo spunto per met-
tere in luce la loro spontanei-
tà, le loro capacità e caratte-
ristiche personali rendendo 
il personaggio rappresenta-
to, il più credibile possibile. 
In un mondo in cui spesso i 
nostri ragazzi sono spettatori 
esterni, in questa situazione 
invece sono i protagonisti, 
riuscendo a far vedere i loro 
“colori speciali” e ribaltando 
così quello che spesso acca-
de nella loro quotidianità.
La storia si svolge a “Chissa-
dove”, le varie location sono 
allestite scrupolosamen-
te all’esterno e all’interno 
dell’Anffas e, come in passa-
to per le rappresentazioni te-
atrali e il video di Pinocchio, 
tutti i dipendenti, diretta-
mente e non, sono coinvol-
ti nella preparazione delle 
scenografie, dei costumi, dei 
trucchi e della musica che 
sottolinea e rinforza il signi-
ficato di ogni scena. 
“Ecco che un giorno arriva 
a Chissadove un musicista 
(Francesco, un assistente 
del Centro) che ha perso il 
suo Chissacosa e questo gli 
impedisce di comporre e 
suonare la sua chitarra. Arri-
vato alla locanda inizia que-
sto ‘viaggio’ reale e onirico 
che lo porterà ad incontra-

re questi strani personaggi, 
anche loro alla ricerca del 
Chissacosa perso. Alcuni lo 
ritrovano, altri continueran-
no a cercarlo e con loro il 
musicista, confrontandosi e 
parlando, riuscirà a ritrovare 
la capacità dello stupore”.
Il chitarrista ritrova cioè 
quell’immaginazione ne-
cessaria per non sentirsi 
mai “all’ultima spiaggia”, 
ma sempre e unicamente 
ad una tappa della propria 
vita. Dopo ogni incontro il 
suo desiderio di suonare e di 
comporre si ravviva, come se 
dentro di sé, si rinnovasse via 
via, la voglia di continuare 
il suo “ viaggio” in un modo 
consapevole ma più leggero.
Stiamo lavorando ancora, il 
“cantiere” è aperto, il nostro 
video deve essere ultimato e 
speriamo di riuscire presto a 
condividerne la visione con 
tutti voi.
*Logopedista
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Anche quest’anno la 
nostra Adriana par-
teciperà alla Seconda 

Edizione di “Special Festi-
val”, manifestazione organiz-
zata da Anffas Onlus La Spe-
zia e Premio Lunezia, che 
si terrà il 16 novembre 2018 
presso il Teatro Civico di La 
Spezia, durante la quale è 
prevista la partecipazione di 
cantanti big in coppia con i 
nostri Cantanti “Speciali”. 
Il progetto vuole evidenzia-
re come la musica sia uno 
strumento meraviglioso e 
facilitante con il quale le 
persone con disabilità intel-
lettiva possono esprimere 

Il concorso canoro

Special Festival, Adriana
ancora una volta protagonista
La giovane frequentatrice del centro Anffas Firenze in finale 
anche nella seconda edizione del festival nazionale di La Spezia. 
Il 16 novembre l’esibizione in coppia con un big della canzone italiana 

anche nella scelta del look, 
del trucco e parrucco...
Aiutata anche dal supporto 
dei compagni che l’hanno 
accompagnata all’even-
to, Adriana è rientrata con 
successo nei primi 9 su una 
trentina di partecipanti. Nel-
le selezioni dei cantanti che 
si sono svolte lo scorso 11 
maggio a La Spezia, la ra-
gazza è stata ritenuta idonea 
alla partecipazione alla gara 
canora dalla giuria compo-
sta da Loredana D’Anghera, 
Paolo Asti, Lorenzo Cimino 
ed Andrea Costa. Adriana è 
stata bravissima, intonata, 
ha mostrato una crescita so-
prattutto dal punto di vista 
emotivo, riuscendo a conte-
nere molto meglio l’inevita-
bile emozione.
Stiamo aspettando con 
emozione il nominativo del 
big che canterà con lei, e già 
pensiamo e ci prepariamo 
per la scelta del possibile 
brano da proporre.
* Educatrice Professionale 
Musico-Terapista

le proprie emozioni, le pro-
prie abilità, trasmettendo-
le al pubblico, stimolando 
così anche le emozioni dello 
spettatore.
In qualità di educatrice pro-
fessionale e musico-terapi-
sta, ho ritenuto opportuno 
riproporre ad Adriana que-
sta importante esperienza, 
perché credo che tutto il 
lavoro necessario nella pre-
parazione dell’evento faciliti 
il raggiungimento di obiet-
tivi personali significativi e 
di gratificazione favorendo 
la crescita personale della 
ragazza sotto vari punti di 
vista.
Ne beneficiano l’autostima, 
il controllo dell’emotività, e 
perché no anche l’ambizio-
ne personale, ponendo l’at-
tenzione sulla propria per-
sona e creando un percorso 

di Silvia Tacconi* 

Adriana durante le prove 
in Anffas e davanti 
al mare, da sola e con 
i compagni di viaggio, 
il giorno delle selezioni 
a La Spezia
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Vacanze estive / Il mare

Tre settimane sul promontorio 
di Quercianella
Riposo, svago, attività e tante “uscite”: la gita al “Cavallino 
matto”, le visite all’acquario di Livorno, al monastero di 
Montenero, a Pisa. Giorni speciali per i diciotto ospiti e i 
dodici operarori

di Costanza 
Mennini Righini

Quercianella è una 
perla rara, e il mare 
che si può vedere 

dalla “colonia” dove abbia-
mo soggiornato con molti 
dei nostri ragazzi per qua-
si tutto il mese di Agosto, 
lo è altrettanto. Immersi 
nel verde di un edificio di 
proprietà della Madonni-
na del Grappa, che occupa 
un intero promontorio, ab-
biamo passato tre settima-
ne di soggiorno e vacanza 
dove abbiamo respirato 
una salubre aria di mare 
e vissuto un’esperienza 
da ricordare. Insieme ai 
diciotto ospiti e ai dodici 
operatori, siamo stati pre-
si dalla magia del posto e 
dalla complicità che si è 

collocato all’interno della 
Terrazza Mascagni, dove 
è stato possibile stimola-
re curiosità e interesse di 
tutti, anche grazie ai tanti 
colori del mondo marino 
e delle molte specie che si 
offrivano alla vista dietro 
i grandi vetri dell’acqua-
rio. E poi come non citare 
l’indimenticabile gita a 
Montenero, dove abbiamo 
potuto visitare il grande 
monastero che è situato su 
una collina che domina il 
mare e il porto di Livorno.
Nelle altre giornate in cui 
non siamo stati in gita, le 
cose sono state egualmen-
te interessanti e piacevoli. 
Il solo stare sulla spiaggia, 
tra schizzi d’acqua, sole e 
scherzi in compagnia, è 
stato appagante di per sé, 
senza contare le sere in cui 

creata tra tutti noi.
Parlando delle tante cose 
che abbiamo fatto non 
possiamo non ricordare la 
gita al “Cavallino matto”, 
dieci ettari di parco im-
mersi nella pineta di Mari-

na di Castagneto Carducci, 
dove i ragazzi hanno potu-
to passare una giornata tra 
giochi d’acqua e di terra. 
Non possiamo dimentica-
re neppure la visita all’ac-
quario di Livorno, che è 

In questa pagina e in quella a fianco alcune foto delle vacanza 
trascorse al mare, nel mese di agosto
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siamo stati a mangiare la 
pizza in allegria e serenità. 
Siamo stati anche a Pisa, 
abbiamo fatto il Karaoke 
e passato intere serate tra 
balli e musica. Abbiamo 
fatto lunghe camminate, 
bagni e consumato gelati 
e caffè.
Tutto con uno spirito va-
canziero, ma anche con la 
dovuta attenzione alle di-
verse sensibilità dei nostri 
ragazzi che sono riusciti a 
interagire positivamente 
l’uno con l’altro e a trovare, 
ognuno di essi, una pro-
pria dimensione in un am-
biente comunque diverso.
Con il risultato finale di 
aver vissuto, tutti insieme, 
dei giorni speciali.
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Come di consueto, 
anche quest’estate è 
stata caratterizzata 

dai soggiorni estivi orga-
nizzati fuori dal Comune 
di Firenze, uno al mare, a 
Quercianella (del quale si 
riferisce nella pagina a fian-
co) ed un altro nella ormai 
conosciuta Serravalle di 
Bibbiena.
La Colonia montana, 
quest’anno è stata costella-
ta di eventi ed uscite fuori 
porta. Oltre alle solite gite 
giornaliere nei paesi limi-
trofi, sono state organizzate 
uscite di mezza giornata in 
luoghi più lontani e dunque 
poco conosciuti dai nostri 
ragazzi.

Tante visite fuori porta
Abbiamo trascorso una bel-
la mattinata ai Bagni di Ro-
magna, dove qualcuno ha 
percorso il “Sentiero degli 
gnomi”, un sentiero in salita 
caratterizzato da varie pic-
cole costruzioni in legno, 
riproduzioni del Paese degli 
gnomi; una giornata trascor-
sa a Chiusi della Verna, di-
mora di San Francesco, dove 
il Santo ricevette le stigmate; 
le visite alla bellissima Pie-
ve di San Pietro a Romena 
e il suo Castello; una gita ai 

Vacanze estive / Serravalle di Bibbiena

Eventi e gite fuori porta 
per la colonia montana
Tante le località visitate, da Bagni di Romagna a Chiusi della 
Verna, da Romena ad Anghiari. Una giornata particolare 
quella trascorsa alla Fattoria Didattica “Il Pagliaio”. E poi 
sagre e feste con musica, canti e balli

Bagni di Cetica immersi nel 
verde ed una lunga passeg-
giata nella città di Anghiari, 
inserita tra i Borghi più belli 
d’Italia, famosa per la batta-
glia combattuta nel 1440 tra 
fiorentini e milanesi e, in se-
guito, dipinta da Leonardo 
Da Vinci.

Una giornata particolare
alla fattoria didattica
Una giornata molto partico-
lare è stata quella trascorsa 
alla Fattoria Didattica “Il Pa-
gliaio”, situata nella campa-
gna di Sarsina. Protagonisti 
della visita sono stati gli asi-
ni Viniciolo e Ciuchino. I no-
stri ragazzi, alcuni titubanti 
e altri entusiasti, hanno so-
cializzato con gli animali per 
poi fare una passeggiata in-
sieme, infine il più stanco si 
è lasciato portare in groppa 
senza aver paura. I ragazzi 
hanno pranzato alla Fattoria 
con prodotti biologici, inclu-
so un buonissimo formaggio 
di capra. Successivamente al 
pranzo, i ragazzi hanno par-
tecipato ad un laboratorio 
dove hanno dipinto meda-
glie di legno e costruito col-
lane portafortuna.

Cene alle sagre e feste
con musica, canti e balli
Numerose sono state anche 
le cene fuori, come quella 

di Ilaria D’Amato*
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alla Sagra del Raviolo, pizze 
e schiacciate con i salumi 
del posto.
La Colonia per i nostri ra-
gazzi è sinonimo di festa, 
infatti ogni occasione è 
stata buona per festeggia-
re con musica, canti, balli 
e dolciumi come per Fer-
ragosto e quella finale per 
salutare l’Estate, durante 
la quale si è assistito ad un 
piccolo spettacolo messo in 
scena da alcuni dei nostri 
utenti insieme ai ragazzi del 
gruppo “Spettacolosi” in 
collaborazione con l’Asso-
ciazione Amicarete.
La Festa di fine estate non 
è mai vissuta tristemen-
te, cosa che invece accade 
spesso agli assistenti ester-
ni, collaboratori per solo il 
mese di Agosto che si affe-
zionano tanto ai nostri ra-
gazzi; per loro non è mai un 
addio ma un arrivederci al 
prossimo anno. 
* Educatrice Professionale

Alcuni momenti delle vacanze in 
montagna dello scorso agosto
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Com’è ormai con-
suetudine, l’inizio 
dell’estate è coin-

ciso con la cena all’aperto, 
nel grande giardino di Anf-
fas Firenze, un momento 
di festa con i familiari de-
gli ospiti del centro, soci, 
operatori e tanti amici, 
compresi diversi rappre-
sentanti delle istituzioni, 
che da tempo conoscono 
e frequentano l’associazio-
ne. Sono stati graditi ospiti 
Eugenio Giani, presiden-
te del Consiglio regiona-
le toscano, l’assessore del 
Comune di Firenze, Sara 
Funaro, Andrea Ceccarelli, 
presidente del Consiglio 
comunale di Firenze oltre 
al noto neurochirurgo Pa-
squale Mennonna.
Una serata allietata dal-
la musica e con un solo, 

breve intervento del pre-
sidente Vittorio D’Oriano. 
D’Oriano ha rivolto un sa-
luto e un ringraziamento ai 
partecipanti, accennando 
all’ormai prossimo rinnovo 
dei vertici di Anffas, ovve-
ro l’elezione del presiden-
te e del consiglio direttivo 
(compresi sindaci revisori 
e probiviri). Un cenno, infi-
ne, al grande appuntamen-
to del 2019, che suggellerà 
i 60 anni di vita dell’asso-
ciazione fiorentina (Anffas 
nazionale li ha compiuti 
quest’anno). Una ricorren-
za che Anffas Firenze si sta 
preparando a ricordare al 
meglio: un convegno in Pa-
lazzo Vecchio, alcuni con-
certi, la pubblicazione di 
un libro e altro ancora. Ma 
di tutto ciò ci sarà modo di 
parlare a tempo debito.

La cena di inizio estate

La grande festa 
nel giardino di Anffas
A giugno il consueto appuntamento.  
Oltre duecento persone fra soci, amici, 
operatori e rappresentanti delle istituzioni

Galleria fotografica della serata di festa, lo scorso giugno, 
nel giardino di Anffas
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